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Uno, due, tre...Liberi tutti
Rubrica sulle identità gay,
lesbiche, bisex e trans
Esce martedì 29 luglio

G
ay street romana negata?
Il comune sembra fare
marcia indietro e impe-

gnarsi per concedere la pedona-
lizzazione del primo tratto della
via che parte dal Colosseo e arri-
va a San Giovanni. Ma solo per
agosto. Della strada si era parlato
molto ai tempi del bacio tra due
ragazzi fermatidalle forze dell’or-
dine, e ogni anno i responsabili
diArcigayRomaprovavanoalan-
ciare l’iniziativa. Quest’estate,
che in cartellone per metà luglio
c’erano film, spettacoli e presen-
tazioni di libri, è arrivata la doc-
cia fredda. Il responsabile del pri-
mo municipio Orlando Corsetti
avevarifiutatodiconcedere lape-

donalizzazione. Ieri l’assessoreal-
la cultura Croppi ha aperto uno
spiraglio: «Ho chiesto formal-
mente ai vigili urbani di valutare
le eventuali conseguenze sulla
viabilità della zona, se non ci do-
vessero essere problemi, sarei fa-
vorevole alla pedonalizzazione
nel mese di agosto. Tra l'altro era
già stata concessa, in passato, dal
Municipio I». «E’ già qualcosa
ma non basta. Comunque - dice
Marrazzo,allatestadiArcigayRo-
ma - mercoledì vedremo Corset-
ti. Pare tuttavia che voglia farci
una proposta alternativa». Se
non è al Colosseo, in quale quar-
tiere potrebbe rifiorire un punto
di riferimento per l’aggregazione

sociale omo? «Non se ne parla di
trasferirci -dichiaraMarrazzo-ab-
biamo fatto tantoanche per con-
vincere alcuni esercenti e adesso
andrebbe tutto in fumo». Il no
non è arrivato dalla giunta Ale-
manno, va detto, ma dal respon-
sabile del primo municipio, cioè
un Pd ex margherita. Le motiva-
zionisembranolegateallaviabili-
tàche la follaneipressidelColos-
seorenderebbedifficoltosa,adet-
ta di alcuni abitanti del Celio.
Ma altro che «no alla pedonaliz-
zazione», avrebbe bisogno di co-
piose iniezioni di ossigeno la co-
siddetta gay street, che più che
strada gay è solo un punto di ri-
trovo.«L’iniziativadovrebbeesse-

re promossa e rilanciata, non pe-
nalizzata», affermaPaolaConcia,
deputata Pd. E Aurelio Mancuso:
«Non è un locale che può fare
una strada gay, il luogo è impor-
tante per le serate romane, dove
tantigayelesbicheesimpatizzan-
tistannoinsiemefinoatardanot-
te. Ma uno straniero sorride se
cercando la gay street si ritrova al
Colosseo. Ci vogliono librerie, ri-
storanti, luoghi assocativi. E tut-
to questo si attende». Non esiste
infatti inComuneunattoufficia-
le che dichiara la nascita di una
strada punto di ritrovo per gli
omosex.«C’è statoundocumen-
to che chiedeva di valorizzare
l’iniziativa da parte dell’assessore

Gramaglia.SieraparlatoconVel-
troni di mettere anche una targa,
ma poi perse le elezioni è finito
tutto», aggiunge Marrazzo.
Intanto la pedonalizzazione ago-
stana risolve poco, e le iniziative
previsteper lugliodovrannoesse-
re rinviate a settembre. Insom-
ma, la gay street farà «gli esami di
riparazione». Sperando che ven-
ga promossa.  d.v.

ORIZZONTI

DAVINA E MOLLY ci

raccontano che da 10

anni, tutti i San Valenti-

no, si mettevano in fila

per chiedere la pubbli-

cazione degli atti. Al no,

manifestavano. Ora po-

tranno sposarsi, ma in-

combe il referendum di

novembre

«L
a prima volta ci siamo sposate
simbolicamente.Eradopoilpri-
dedel ’98. Ilprossimoprimoset-
tembre ci sposeremo davvero».
Nel corsodi dieci anni Davina e
Molly, sempre indossando im-
peccabili abiti da spose, hanno
chiesto la pubblicazione degli
atti di matrimonio.
«Ognianno, ilgiornodiSanVa-
lentino, io e Molly, assieme a
tante altre coppie gay ed etero,
cimettevamoincodanegliuffi-
cidell’anagrafedellanostracon-
tea di San Francisco, per richie-
dere il certificato di matrimo-
nio. Arrivato il nostro turno, la
funzionaria ci guardava e ci di-
ceva che non era possibile, per-
ché siamo una coppia di don-
ne. Le coppie etero ascoltavano
il rifiutoe la funzionariaarrossi-
va. Poi ci chiedeva scusa, imba-
razzata. “mi dispiace, ma la leg-
ge non lo permette”. La richie-
sta diventava una azione politi-
ca festosaeunpo’ triste. Intanti
uscivamo dall’ufficio manife-
stando in strada con cartelli e
striscioni. E abbracciandoci an-
che per consolarci».
Davina Kotulsky racconta così
la paziente e testarda battaglia
per accedere al matrimonio in
California.Èraggianteora,apo-
chi mesi dalla storica sentenza
della Corte Suprema della Cali-
forniache il15 maggiohachiu-
so con il successo un decennio
di impegni di tanti gay e lesbi-
che. Il primo settembre lei e
Molly McKay si uniranno in
matrimonio, così come aveva-
no sognato. Lo avevano già fat-
to dieci anni fa a Wildwood
Acres, con lo stesso rito, dagli
anelli al party , assieme a 150
amicieparenti.Maadesso lace-
lebrazioneavrà tuttiglieffetti ri-
conosciuti dalla legge.
DavinaKotulskyèunadelle lea-
der di Gaymarriage.com, una
delle organizzazioni california-
nechepiùsièbattutaper il rico-
noscimento del «Marriage
Equality», cioè del diritto per
tutti di sposarsi. Psicologa, psi-
coterapeuta, con una lunga
esperienza di lavoro con donne
maltrattate e in carcere, si è get-
tata a capofitto nella battaglia
per i diritti civili, insieme alla
sua compagna, avvocato e atti-
vista.
Davina, in questi giornia Vene-
zia per seguire un workshop su
una delle poche poetesse del
XVII che si esprimevapubblica-
mente, ci descrive il senso della
sua protesta. «La storia delle di-
scriminazioni è lunga e doloro-
sa. Ed è una storia di storie. Solo
finoaqualchedecenniofa, cop-
pie miste, bianche e black, non
si potevano sposare. Così come
inmolti stati gli autobus, i risto-
ranti, i luoghipubblicieranoin-
terdetti agli african-american.
Se non viviamo più questa ver-
gogna è perché migliaia di per-
sonehannopensato,comestia-
mo facendo noi una cosa sem-
plice: “se non hai un diritto, te
lo devi prendere”».
Determinataedolcissima,Davi-
na Kotulsky è nota negli Stati
Uniti anche per un libro e un
film. Ilprimo,«Whyyoushoud
give a damn about gay marria-
ge» (che suona «perché dovre-

ste farvi un’opinione sul matri-
monio gay») spiega che l’esclu-
sione dall’istituto matrimonia-
leèunaferita simbolica, legalee
materiale alla piena cittadinan-
zaper lapopolazionegayelesbi-
ca. Nel film, «Freedom to mar-
ry» (di cui parliamo sopra, gira-
to daLaurie York eCarmenGo-
odyear, Davina e Molly, assie-
me ad altre coppie, raccontano
la loro storia di vita e di amore e
l’iterper sposarsi. Il film hagira-
to i festivaldi tutto ilmondo, ri-
cevendo riconoscimenti e pre-
mi(comealLosAngelesFilmFe-
stival), fino ad approdare al
grandepubblicosullaPbs,emit-
tente largamente seguita.
Lacampagnaper ildirittoalma-
trimonio suscita un grande di-
battito negli Stati Uniti, dove è
dei singoli stati la competenza
di legiferare inmeritoallepoliti-

chefamiliari. Ilquadronormati-
voècomplesso: soltanto ilMas-
sachussets prevede l'accesso al
matrimonio, altri dieci stati
hanno forme di tutele - più o
meno ampie - chiamate in vari
modi, unioni civili o domestic
partnership.Quest'ultimaèpre-
vistaancheinCalifornia,edèri-
servata alle coppie gay e a quel-
le etero over 62 anni, per per-
mettere anche ai partner più
«anziani» di non perdere i dirit-
ti pensionistici e fiscali acquisiti
(come la reversibilità della pen-
sione del partner deceduto).
Una motivazione che in Italia
susciterebbe scandalo e invetti-
ve. «La prima svolta arriva nel
2004 – prosegue Davina -.
Quando il sindaco Gavin New-
some,chegià avevapartecipato
aipride e aimatrimoni simboli-
ci,decide,conil sostegnodeldi-
fensore civico di San Francisco,
di cambiare i moduli di matri-
monio, sostituendo le parole
marito e moglie con
“applicant”. Termine neutro
dal punto di vista del genere.
Non poteva farlo, ovviamente.
Ma si è preso il diritto, sfidando
la legge».
Davina ricorda bene quel gior-
no: «Una folla enorme si accal-
cavaalleportedelCityHall.Mi-
gliaiadi coppiegaye lesbiche in
fila. Molti non riuscivano nem-
meno a finire la frase di rito di
fronte ai funzionari, scoppian-
doinlacrime.Gli stessi impiega-
ti gridavano di gioia, assieme a
parenti edamici. La festa conta-
giava l'intera città». Di quella
follafacevanoparteancheDavi-
na e Molly, con i loro ennesimi
abiti da cerimonia: la prima in
giacca e pantaloni blu, Molly
con uno smagliante vestito
bianco tradizionale.
MalaCorte supremainterviene

e nel giro di un mese annulla
qualcosa come 3.955 matrimo-
ni. Bisognerà aspettare altri
quattro anni perché la stessa
Corte,per 4voti contro3,capo-
volga il verdetto, dopo ricorsi,
cause legali, manifestazioni e
unacarovanachedaSanFranci-
sco giunge fino a Washington,
toccando 13 stati. Purtroppo
non è detta l’ultima parola. La
strada è tutt'ora in salita. I cali-
forniani dovranno esprimersi a
novembresuunapropostadire-
ferendum, «Proposition 8», che
dichiara: «solo il matrimonio
traunuomoeunadonnaèvali-
do e riconosciuto in Califor-
nia». Se passasse, nessuna legge
e nessuna sentenza potrebbe
più consentire il matrimonio
gay. Conosciuto come il «Cali-

fornia Marriage Protection
Act», il referendum è promosso
da «Protect Marriage», un’ag-
guerrita coalizione di 34 grup-
pi, associazioni e 62 parrocchie
e chiese locali, dove a far la par-
tedel leoneè laConferenzaepi-
scopale cattolica. I repubblicani
sono schierati con loro, a co-
minciare dal candidato alla Ca-
sa Bianca MacCain. Un ruolo
defilatissimo ha il Governatore
Arnold Schwarzenegger, che si
è detto contrario ai matrimoni
gay, ma che non parteciperà al-
la campagna. Sul fronte oppo-
sto ci sono i democratici: il bat-
tagliero sindaco di San Franci-
sco e soprattutto Barak Obama.
Obama è contrario al referen-
dum vista la posta in gioco, ma
ha dato il proprio appoggio alle

associazioniLgbt.«Saràunabat-
taglia durissima - sottolinea Da-
vina - perché la California non
è S.Francisco. Ci sono 58 con-
tee. I sondaggicidannoinlegge-
ro vantaggio, ma il paese resta
spaccato. La California sarebbe
ilquarantesimostato ablindare
la propria costituzione. È un
momentopericoloso,Bushvuo-
le emendare la Costituzione
proprio su questo punto. Gra-
zie a dio se ne andrà presto». Ri-
de Davina, poi seria aggiunge:
«In 200 anni, ci sono stati solo
16 emendamenti alla Costitu-
zione e quasi tutti per estendere
i diritti, in particolare a donne e
black people. Sarebbe la prima
voltacheverrebbeusataperscri-
vere una discriminazione sulla
nostra carta fondamentale».

L’ESERCITO CI SALVERÀ? Quattro ex generali statunitensi han-
no lanciato un appello perché venga abolita la legge che accoglie gli
omosex nell'esercito solo se «velati», cioè omertosi sul proprio orien-
tamento sessuale. La legge è nota come «Don't ask, don't tell» («non
chiedere, non dire»), che equivale al nostro «lo faccio ma non lo di-
co» tanto caro ai doppiogiochisti di sempre. Una ricerca pubblicata
dal Michael D.Palm Center dell'Università della California, condotta
da un gruppo di studio comprendente i quattro ufficiali a riposo, di-
mostra che la legge è fuori uso. Dalla sua entrata in vigore nel 1993,
12.000 soldati sono stati allontanati dopo che la loro omosessualità è
divenutapubblica. «Inquesto modo, si perdonodei validi elementi e
sicostringonoaltri soldatiamentireai loropari»hadichiaratoil ricer-
catore che ha guidato il gruppo di studio. Perché la legge del «lo fac-
cio ma non lo dico» non serve più? Perché l'attitudine dei soldati - e
non solo - nei confronti dell'omosessualità diffusa in caserma è cam-
biata. Secondo vari sondaggi, 15 anni fa solo il 40 per cento circa de-
gliamericaniera favorevoleallapresenzadiomosessualineicorpimi-
litari; ora, la percentuale si aggirerebbe tra il 58 e il 79 per cento. «Ab-
biamo scoperto - ha aggiunto Franks - che nemmeno i comandanti
sonofavorevoli aquestapolitica, cherende il lorocompitopiùdiffici-
le». Ma non è tutto. Si invocano leggi «neutre», che non fanno la dif-
ferenzatragayeetero.Chiedendolacancellazionedella legge, i gene-
rali propongono l'entrata in vigore di una serie di regole «che defini-
scano le attività sessuali», senza alcuna «particolare attenzione» per
l'orientamentosessuale, «comegià succedecon successo inGranBre-
tagna, Israele e Canada» ha concluso Franks. Stupefacente: non amo
learmi,nècredochelamigliordifesasia l’attacco.Manonsipuònon
gioire quando le «divise» rigettano la maschera dell’ipocrisia.   d.v.

IL VIDEO Il motto è:
«Freedom to marry»

Proteste
cortei e riti
simbolici
■ Spose per la vita. Nella cornice
monumentale del municipio di
San Francisco tante coppie di gay
e lesbiche stringono i certificati di
matrimonio rilasciati dal Comu-
ne. Sentiamo gli sposi pronuncia-
re la parole di rito, li vediamo
scambiarsi gli anelli, guardarsi ne-
gli occhi, non trattenendo mai
troppo l'emozione. «Freedom to
marry»(libertà di sposarsi), un
viaggioverso lagiustizia,è ilvideo
girato prima e dopo i fatti del
2004, quando il sindaco di san
Francisco decise di interpretare a
suo modo la legge e dopo anni di
lotte e richieste sposò tantissime

coppie. Poi come sappiamo, le
unioni furono oggetto di ricorso,
per ricevere definitivamente il via
libera da poco. Colpisce l'emozio-
nenellacoppiadiDoneDavid, in-
sieme da 24 anni, o in quella di
Gordiee Astrid, anche loro di lun-
ghissima durata. Vediamo Gordie
eAstrid,duesignoredi sessant’an-
ni con una bella casa, i capelli co-
tonati, e tanti amici, anche inuna
restrospettiva mentre celebrano
un primo matrimonio che ha co-
metestimoniunfoltogruppodel-
la comunità gay. Un rito molto
sentito che svela il bisogno di
ogni collettività di riconoscersi in
momenti ufficiali. Una donna of-
ficia e loro a turno leggono un di-
scorso e citano momenti della vi-
ta insieme (voglio dormire tra le
duebraccia, startivicinanellediffi-
coltà, curare i nostri cari animali e
umani, ecc.). Poi la celebrante
chiede alla comunità se vuole so-
stenere la coppia per il futuro, e i
presenti rispondono con un deci-

sissimo «we will», sì lo vogliamo,
vogliamo sostenere e condividere
il loro amore. Il video ha vinto il
film festival gay di Atlanta. Le im-
magini commuovono e danno
forza. E fanno pensare. Vedi tante
coppie mano nella mano, dentro
casa, in scorci di vita quotidiana,
vedi soprattutto i loro sguardi e ti
chiedi:perché loronon hannodi-
ritti? Perché sono uomo e uomo?
Donna e donna? Ma è possibile
che la sessualità sia un muro così
invalicabile? Se non hanno dirit-
to sociale all'amore, benché lo vi-
vano (giacché l'amore non aspet-
ta certo le tutele) è solo perché per
moltepersonelasessualità traper-
sonefisicamenteuguali fa scanda-
lo. La differenza che fa barriera è
tutta qui. Gli sguardi, le aspettati-
ve, la commozione, la protezione,
la forza di amori che durano de-
cenni dicono chiaramente al
mondo che il pregiudizio an-
ti-unioni gay è tutto frutto della
sessuofobia.  d.v.

IL NO DEL CONSOLATO
Nozze non riconosciute

Lui americano
Lui italiano
uniti non per noi
■ Il matrimonio, avvenuto
nei primi di luglio a San Franci-
sco, trauncittadinoitalianona-
turalizzato Usa e un cittadino
americano - grazie alla storica
sentenza della Corte suprema
dellaCaliforniacheharesopos-
sibile i matrimoni tra persone
dellostessosesso -nonpuòesse-
re riconosciuto in Italia. Lo de-
nuncia Sergio Rovasio, segreta-
rio dell'associazione radicale

Certi Diritti. A.Q., rende noto
Rovasio, ha sposato B.S., una
delle parti lese nella causa che
ha portato alla clamorosa deci-
sione della Corte Suprema cali-
forniana di eliminare la discri-
minazione che vietava l'unione
fra persone omosessuali. Final-
mente la coppia è convolata a
giuste nozze. Ma quando A.Q.
si è recato al consolato italiano
per latrascrizionedel suomatri-
monio nel registro dell'Aire, gli
uffici consolari, dopo due gior-
ni, gli hanno reso la documen-
tazione, con la motivazione
che in Italia il matrimonio si
può fare solo tra persone di ses-
so diverso. La coppia ha quindi
deciso,pervedersi riconosciuti i
propridiritti,di istituireun'azio-
ne legale in Italia e in Europa.

Uno due tre...

tam tam

Generali illuminati
Matrimoni
dopo anni
di lotte
ma in autunno
il referendum
decisivo

Liberi tutti

SAN FRANCISCO «Ci sposiamo a settembre»

San Francisco: in municipio le coppie esultano. In basso un momento di una delle tante manifestazioni

■ di F. Bozzato e
D. Vaccarello

LA PROTESTA Negata dal primo municipio, viene concessa dall’assessore. Concia e Mancuso: «Occorre rilanciarla, non bastano due locali»

La gay street romana sarà pedonalizzata, ma solo ad agosto
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